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GENTE CHE 
C O O P E R A 

CFL: RESISTERE 
NELL’ERA DELLA 
PANDEMIA COVID
Mai come quest’anno il detto “anno bisesto anno funesto” è 

stato oltremodo veritiero. Questa pandemia ci ha invasi 
in modo del tutto inaspettato e ci ha colti del tutto impre-

parati, mettendo in risalto le inefficienze nascoste nella sanità, 
nella carenza dei dispositivi di protezione, nelle inadeguatezze 
dei servizi pubblici alla persona delle comunità locali e infine 
nella fragilità del nostro sistema produttivo. Molto ha sopperito in 
questa fase l’attività delle organizzazioni del volontariato, in par-
ticolare della Protezione civile e degli Alpini, vedi la realizzazione 
dell’ospedale da campo di Bergamo. 

Venendo a noi, l’attività dei due negozi di Treviglio e Badalasco, 
dopo una primissima fase di riorganizzazione, ha assolto in maniera 
egregia al compito di fronteggiare questa emergenza con l’intro-
duzione dei dispositivi indispensabili alla non trasmissione del 
contagio, nonché al rispetto delle procedure di distanziamento, 
non senza incontrare le previste difficoltà. I prodotti alimentari 
sono stati sempre adeguati e garantiti allo scopo di esaudire la do-
manda commerciale dei soci e non, mentre il personale ha risposto 
in modo esemplare al supplemento di impegno richiesto. Il negozio 
di Badalasco, anche per effetto della locale restrizione della mo-
bilità, sta registrando un significativo aumento delle vendite, al punto 
che abbiamo dovuto potenziare il personale addetto.  

Di necessità virtù si è dimostrata la distribuzione a domicilio, che 

ha raggiunto una media di oltre 40 recapiti giornalieri, con tempi 
di consegna estremamente rapidi, dopo l’ovvia fase sperimentale 
di avvio. Il servizio si avvale di due mezzi di trasporto ed una 
nutrita schiera di volontari, soci e giovani figli, espressione della 
cultura samaritana della Cooperativa e vero e proprio valore aggiunto 
della CFL; consumare meno, consumare meglio e coltivare lo spirito 
della solidarietà. È con questi auspici che guardiamo alla fine 
della emergenza sanitaria e un ritorno ad una nuova normalità, 
fatta di maggiore valorizzazione delle donne e degli uomini, della 
vita individuale e di comunità, del lavoro dignitoso e giustamente 
retribuito, e molto meno alla pandemia mondiale finanziaria e 
speculativa. 

Se non puoi volare, allora corri;  
se non puoi correre, allora cammina;  
se non puoi camminare, allora gattona,  
ma qualsiasi cosa fai, devi continuare ad andare avanti. 

Martin Luther King 

Andrea Pavesi

10 maggio: 
tanti auguri 
alle mamme



Il 10 marzo è stato pubblicato in «Gazzetta uf-
ficiale» il Decreto Legge n. 15 del 13 febbraio 
2020 relativo a Disposizioni per la promozione 

e il sostegno della lettura. 

Il decreto è ENTRATO IN VIGORE il 25 marzo 2020; 
di seguito le evidenze. 

«2. La vendita di libri ai consumatori finali, da 
chiunque e con qualsiasi modalità effettuata, è 
consentita con uno sconto fino al 5% del prezzo 
apposto ai sensi del comma 1. Il limite massimo 
di sconto di cui al primo periodo è elevato al 15% 
per i libri adottati dalle istituzioni scolastiche 
come libri di testo. I limiti massimi di sconto di 
cui al primo e al secondo periodo si applicano 
anche alle vendite di libri effettuate per corri-
spondenza o tramite piattaforme digitali nella rete 
Internet. I limiti massimi di sconto di cui al primo 
e al secondo periodo non si applicano alle vendite 
di libri alle biblioteche, purché i libri siano desti-
nati all’uso dell’istituzione, restando esclusa la 
loro rivendita. 

3. Per un solo mese all’anno, per ciascun marchio 
editoriale, le case editrici possono offrire sul 
prezzo di vendita dei propri libri uno sconto mag-
giore del limite di cui al comma 2, primo periodo, 
ma comunque non superiore al 20% del prezzo 
apposto ai sensi del comma 1. L’offerta è con-
sentita nei soli mesi dell’anno, con esclusione 

del mese di dicembre, stabiliti con decreto del 
Ministro per i beni e le attività culturali, da adot-
tare, in sede di prima attuazione, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

L’offerta non può riguardare titoli pubblicati nei 
sei mesi precedenti a quello in cui si svolge la 
promozione. È fatta salva la facoltà dei venditori 
al dettaglio, che devono in ogni caso essere in-
formati e messi in grado di partecipare alle me-
desime condizioni, di non aderire a tali campagne 
promozionali. 

3–bis. In uno dei mesi individuati ai sensi del 
comma 3, una sola volta all’anno, i punti di ven-
dita possono offrire sconti sui libri con la percen-
tuale massima del 15%. 

4. Sono vietate iniziative commerciali, da chiun-
que promosse, che accordino sconti superiori ai 
limiti previsti dal comma 2, anche nel caso in 
cui prevedano la sostituzione dello sconto diretto 
con la consegna di buoni spesa, utilizzabili con-
testualmente o successivamente all’acquisto dei 
libri sui quali sono riconosciuti». 

Riassumendo per i testi universitari, libri per le 
vacanze, dizionari e tutti quei libri che non rien-
trano nei cataloghi dei testi adottati come scola-
stici, lo sconto applicato è del 5%, per i testi 
scolastici adottati lo sconto applicato è del 15%.

CAMBIA  
LO SCONTO SUI LIBRIVI
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Intervista a Giorgio Bergomi,  
medico chirurgo specializzato in 
chirurgia e anatomia patologica, che ha 
lavorato presso l’Ospedale Sacco di 
Milano e successivamente presso 
l’Ospedale di Crema.  
Dopo una carriera lunga e apprezzata, 
soprattutto dai suoi pazienti, Giorgio ha 
scelto di impegnarsi come medico 
chirurgo nelle zone di guerra e nelle 
situazioni di emergenza con Medici 
Senza Frontiere.  
Reduce dal Congo, Giorgio, a inizio 
marzo, si è reso disponibile per 
l’emergenza covid e collabora con AST 
Cremona–Mantova.  
In questa intervista gli abbiamo chiesto di 
esporre ai soci CFL il suo punto di vista 
sulla pandemia covid–19, basato sulla 
sua importante esperienza come chirurgo 
di Medici Senza Frontiere, quindi a 
contatto con malattie gravi e epidemie, 
come il virus ebola. 

Come ha vissuto l’inizio della pandemia di Covid–
19 a fine febbraio? 
Ero da poco rientrato dal Congo e avevo comple-
tato il protocollo di isolamento post–ebola, quando 
ho deciso di dare la mia disponibilità alla AST 
Crema per dare il mio contributo. Seguendo le 
notizie e confrontandomi con colleghe e colleghi, 
avevo chiaro che si trattava di un particolare virus 
membro della famiglia dei coronavirus, scoperto 
a inizio gennaio in Cina e identificato come co-
vid–19. 

Dal punto di vista di un medico, com’è stata la ge-
stione dell’emergenza in Lombardia? 
Molto problematica. Chiaramente si è trattato di 
un fenomeno improvviso ma il sistema sanitario 
non ha saputo affrontare correttamente l’emer-
genza. A noi medici era chiaro che si trattasse di 
una forma respiratoria che spaziava dal raffreddore 
alla polmonite bilaterale potenzialmente fatale 
ma a livello regionale sono state sottostimate la 
contagiosità e la mortalità causate da covid–19, 
basandosi su dati poco certi della Cina. 

Quali sono stati gli errori più gravi? 
Innanzi tutto è mancata una reale gestione cen-
trale dell’emergenza, soprattutto a livello di pro-
tocolli sanitari. Significa che ogni ospedale ini-

zialmente ha lavorato per sé ed è mancato un co-
ordinamento centrale, formato da medici compe-
tenti che potessero dire agli ospedali cosa e come 
fare. Le protezioni sono state rese obbligatorie 
troppo tardi e per diverse settimane sono stati 
curati per malattie da covid–19, e quindi sotto-
posti a tampone, solo i pazienti molto gravi. Nel 
frattempo nelle case si andavano accumulando 
malati non diagnosticati che ne infettavano altri 
e si aggravavano lentamente fino ad arrivare in 
ospedale in condizioni critiche. 

I medici di base che ruolo hanno avuto? 
I colleghi medici di base sono stati messi in una 
bruttissima posizione. Dopo che la loro figura è 
stata sminuita negli ultimi anni dal sistema sani-
tario, con tagli di fondi e di risorse, si sono ritrovati 
a dover gestire tutti i pazienti covid–19 in primo 
stadio senza avere né le dovute protezioni né un 
accesso veloce ai tamponi. In pratica hanno do-
vuto lavorare in situazione di emergenza e senza 
protocolli o linee guida, spesso infettandosi e tro-
vando la morte. 

Secondo lei perché il contagio in Lombardia è 
stato così veloce e con numeri elevatissimi?  
Come dicevo, ad inizio pandemia, quando ancora 
si parlava del covid–19 come di un’influenza, 
sono stati fatti numerosi errori. La mancanza più 
grave è stata lo screening, ovvero gli esami a tap-
peto: senza tamponi non si è stati in grado di ri-
levare le persone infette che, di conseguenza, 
hanno sparso il contagio. Non parlo di asintomatici 
ma di persone con sintomi lievi o medi che non 
sono state mai sottoposte a tampone. Poi i tra-
sporti: la Lombardia è la regione con più collega-
menti tramite bus, treni, metropolitana e aerei e 
questi non sono stati bloccati se non tardissimo. 
Se aggiungiamo che le grandi aree industriali 
sono state chiuse tardissimo, ecco spiegata la 
diffusione incontrollata e rapidissima del virus.  

E le residenze per anziani? 
Questo è un altro tragico risvolto della pandemia. 
Nelle residenze per anziani, in cui è normale che 
ci siano persone che contraggono la polmonite, 
c’è stato un aumento allarmante dei casi già da 
gennaio–febbraio ma è mancato un collegamento 
con il virus covid–19, che veniva inizialmente as-
sociato solo alla Cina. Poi, a pandemia scoppiata, 
è mancata una gestione regionale delle RSA, che 
sono state abbandonate a sé stesse. Spesso in 
queste strutture i malati con febbre alta sono 
stati spostati più volte, in camere e piani diversi, 
anziché isolati e questo ha causato il contagio di 
molti altri ospiti. 

Cosa dobbiamo sapere di questo virus? Può spie-
garcelo in parole semplici ma esatte? 
Il covid–19 è un virus nuovo per l’uomo e dunque 
non c’è stato il tempo di sviluppare l’immunità. 
Questo virus si può contrarre solo attraverso le 

COVID–19: NE USCIREMO  
MA SERVE UNA GESTIONE 

INTELLIGENTE
Orari di apertura 
dei punti vendita 
Treviglio 
DA LUNEDÌ 
A VENERDÌ 
8:30–13:00;  
15:30–19:30 

SABATO 
8:30–19:30 
orario continuato 

Badalasco 
LUNEDÌ 
8:00–12:30 

DA MARTEDÌ 
A SABATO 
8:00–12:30; 
16:00–19:30 

Addebito diretto 
in conto corrente 
La spesa in CFL può essere ad-
debitata direttamente sul conto 
corrente bancario del socio, con 
valuta posticipata. 
È conveniente per il socio, che 
acquista a credito per alcune 
settimane senza costi aggiuntivi 

È sicuro, perché non c’è movi-
mentazione di contante  

È utile alla Cooperativa, che ri-
sparmia le commissioni richieste 
dal sistema bancario, sveltisce i 
passaggi in cassa e riduce gli er-
rori nei resti 

È utile anche per te: il risparmio 
per la Cooperativa si traduce in 
prezzi più convenienti. 

BASTA PRESENTARE  
LA TUA TESSERA ALLA CASSA 

(PUOI CHIEDERNE COPIE  
PER I TUOI FAMILIARI) 

Sullo scontrino fiscale trovi anche 
il saldo della spesa effettuata 
complessivamente nel periodo, 
per tenere sotto controllo gli ac-
quisti. 

Chiedi informazioni o il modulo 
di richiesta in Amministrazione.
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vie aeree, ciò significa che c’è bisogno che una 
minuscola goccia di saliva di un infetto entri in 
contatto con la bocca o il naso di un’altra persona. 
La “spagnola”, che fece 50 milioni di vittime nel 
mondo tra il 1918 e il 1920 circa, colpì a ondate 
ma oggi questo virus (H1N1) esiste ancora modi-
ficato e non è più così pericoloso per noi, poiché 
abbiamo sviluppato l’immunità.  

Accadrà lo stesso per il covid–19, ma ci vorrà del 
tempo. 

Come si crea l’immunità? 
In assenza di un vaccino, che al momento viene 
ricercato dai laboratori di tutto il mondo, l’immu-
nità si sviluppa solo nei malati che riescono a 
guarire.  

Una volta che il virus entra nel nostro organismo, 
lo attacca attraverso il DNA, che sfrutta per repli-
carsi; il nostro organismo, allora si difende man-
dando avanti la prima linea, ovvero le immuno-
globuline M. Dopo la battaglia combattuta dalla 
prima linea, subentra la cavalleria, ovvero le im-
munoglobuline G, che sono anche gli indicatori 
dell’immunità. In genere ciò avviene dopo 15 
giorni dal contagio. 

Che differenza c’è tra tampone e test sierologico 
con goccia di sangue o prelievo venoso? 
Il tampone rileva la presenza del virus nelle prime 
vie aeree, cioè nelle mucose o nelle tonsille, e lo 
rileva se è quindi vivo e la malattia è nella sua 
prima fase. Il test sierologico condotto sul sangue 
(goccia o campione venoso) rileva invece la pre-

senza delle immunoglobuline di cui parlavamo 
prima. Se si trovano le immunoglobuline M si-
gnifica che il paziente è nella prima fase della 
malattia, di esito incerto. Se si trovano le immu-
noglobuline G e sono più alte delle M significa 
che l’organismo del paziente si sta muovendo 
verso la creazione dell’immunità. A guarigione ot-
tenuta e in presenza di sole G, si ha l’immunità. 

In questi giorni si attendono le prime riaperture, 
anche per limitare i danni economici. Quale sa-
rebbe la via migliore per gestire il virus in fase 2? 
L’ideale sarebbe eseguire il maggior numero di 
tamponi e test sierologici, scegliendo quale fare 
in base alla situazione di ogni paziente. Si po-
trebbero così lasciare liberi tutti gli immuni e i 
non contagiati di uscire e lavorare o andare a 
scuola; i contagiati (sintomatici e non) potrebbero 
invece restare in isolamento, essere monitorati e 
curati tempestivamente in caso di peggioramento. 
La speranza è che la Regione e la nazione indi-
rizzino bene i fondi verso una mappatura reale 
ed efficace dei contagi e limitino lo spreco di ri-
sorse cui abbiamo assistito, come i vari ospedali 
da campo o quello in fiera a Milano, rivelatisi poi 
inutili. È il momento che il Governo e la Regione 
prendano le decisioni giuste tramite una sinergia 
di politici, amministratori e medici, per gestire al 
meglio e con intelligenza questa fase di ritorno 
alla normalità e guidare la nazione fuori da questa 
crisi. 

Martina Mangili
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PRESTITO 
SOCIALE 

Sono attivi 

98 “libretti” 

con un totale di €  

633.976,48 

Condizioni 
A partire dal 1° luglio 2014  
il tasso è pari al 2,5% lordo  
(1,85% netto – per conver-
sione in legge del DL 91/2014 
del 24.06.2014, che ha alzato 
la ritenuta fiscale al 26%). 
Versamento massimo  
sottoscrivibile: € 10.000,00.

QUOTE 
AZIONARIE 
 
A fine aprile 
siamo 
4.528 soci  
+12 soci  

da dicembre 2019 

Quote azionarie: 7.297 
pari ad un capitale sociale 
di € 376.817,08 SOCI CHE SCRIVONO 

PAZIENTE ATTESA 

Le finestre di casa mia sono quelle del terzo 
piano: al piano terra c’è la Vecchia Pettegola, 
sottile e dura come un chiodo, ha abbassato 

le tapparelle per paura del virus e lasciato solo 
qualche spiraglio per spiare i passanti. 

Un uccello fa il suo strano verso. 

Al secondo piano posso vedere la coppia di sposi 
bengalesi, belli come due attori di Bollywood: ag-
graziata e pudica lei, allegro e muscoloso lui, che 
lascia sulle scale profumo di brillantina. 

L’uccello scandisce ancora il tempo col suo strano 
verso. 

E poi le finestre di casa mia. Lei deve essere già 
in cucina, seduta la tavolo ancora imbronciata di 
sonno. Eccola, La vedo, la finestra è aperta sopra 
all’arcobaleno di tempere. Il sole le illumina il 
viso e Lei si scherma con la mano dove brilla la 

mia promessa da 5 carati. Si sta svegliando con 
il profumo di caffè e adesso guarda fuori: mi ve-
drà, qui a accarezzarla dalla finestra? I suoi occhi 
verdi sembrano cercare l’uccello che stride quel 
verso ritmato. 

Vai via, non ti voglio ascoltare! C’è Lei, la mia 
luce che porta in grembo la scintilla palpitante 
del nostra amore e la accarezza sotto la maglietta. 
C’è Lei, lasciami qui ancora un po’, ti prego! La-
sciami qui a fingere di essere quella tazza che le 
bacia le labbra. 

Ma è ora, devo andare. Il verso ritmico del venti-
latore meccanico che mi tiene in vita, mi reclama 
al mio posto nel letto di terapia intensiva. Devo 
tornare indietro perché voglio andare avanti. Voglio 
andare da Loro. 

racconto inedito di Martina Mangili



GLI INDIRIZZI 
E–MAIL DI CFL 

AREA AMMINISTRATIVA 

amministrazione@cfltreviglio.it 

AREA COMMERCIALE 

areacommerciale@cfltreviglio.it 

acquisti@cfltreviglio.it 

magazzino@cfltreviglio.it 

AREA SOCIALE 

areasociale@cfltreviglio.it 

redazionegcc@cfltreviglio.it 

segreteriasociale@cfltreviglio.it 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

presidente@cfltreviglio.it

RECLAMI E 
SEGNALAZIONI 

I soci possono inoltrare  
reclami e segnalazioni  
all’indirizzo e–mail: 

areasociale@cfltreviglio.it
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Senza diritti dei lavoratori agro-
alimentari, la filiera alimentare europea si 
muove su terreno accidentato. 

Mentre la pandemia da coronavirus si dif-
fonde in tutta Europa, anche le conse-
guenze per l’agricoltura europea si stanno 

facendo sentire. Le istituzioni dell’Unione europea 
e i leader nazionali si sono impegnati a garantire 
che le forniture alimentari non siano influenzate 
e che vengano attuate una serie di misure a breve 
termine. 

I governi stanno anche cercando di garantire che 
la carenza di manodopera venga colmata per evi-
tare che i prodotti non vengano raccolti e sprecati 
— e, in definitiva, possibili carenze alimentari. 
Le restrizioni poste alla mobilità interna all’UE e 
da Paesi terzi impediscono ai lavoratori stagionali 
di viaggiare, sebbene alcuni governi abbiano con-
cesso esenzioni per questa categoria e la Com-
missione europea abbia chiarito che i lavoratori 
stagionali provenienti da Paesi terzi non sono in-
clusi nella limitazioni temporanee dei viaggi non 
essenziali verso l’UE. 

La carenza di manodopera dimostra che l’agri-
coltura europea dipende in larga misura dai lavo-
ratori migranti, molti privi di documenti, che rap-
presentano una percentuale significativa di coloro 
che raccolgono la nostra frutta e ortaggi, così 
come si occupano del confezionamento e la lavo-
razione dei nostri alimenti. Ciò che la mancanza 
di lavoratori nei campi dovrebbe anche dimostrare 
è che le condizioni di lavoro nel settore agroali-
mentare sono state ignorate per troppo tempo. 

Come recentemente sottolineato dalla Federazione 
europea dei sindacati alimentari, agricoli e turistici 
(Effat) in una lettera alla Commissione europea, 
il settore agricolo è il più colpito da incidenti e 
malattie sul lavoro. È caratterizzato da salari estre-
mamente bassi, da un’alta percentuale di lavoro 
sommerso e inadeguate condizioni di lavoro. I la-
voratori spesso diventano vittime dello sfrutta-
mento, anche da parte di gang master e altre 
forme di schiavitù moderna. Migliaia di lavoratori 
agricoli migranti — sia cittadini dell’UE che di 
Paesi terzi — vivono in baracche e insediamenti 
non igienici in cui è impossibile rispettare le di-
stanze fisiche e dove la pandemia potrebbe avere 
effetti devastanti. Nei campi e in molti fabbriche 
di trasformazione alimentare, i lavoratori lavorano 
a stretto contatto tra di loro senza dispositivi di 
protezione. 

Ancor prima che la pandemia colpisse l’Europa, 
il sistema agricolo stava faticando a rimanere eco-

nomicamente valido nonostante un sostanziale 
finanziamento dell’UE. Era anche insostenibile 
sia dal punto di vista ambientale che sociale, im-
poverendo il suolo, avvelenando le falde acquifere 
e concentrando il potere nelle mani dei cartelli al 
dettaglio che hanno spinto i prezzi così bassi che 
in molti casi sono inferiori ai costi di produzione. 
Come mostrano le ricerche esistenti e future pub-
blicate dall’Open Society European Policy Institute 
(OSEPI), i prezzi sono uno dei fattori chiave che 
guidano la domanda di manodopera sfruttabile 
nell’Europa meridionale e settentrionale. 

Le misure a breve termine non sono sufficienti. 
Sebbene sia importante sostenere gli agricoltori 
in questa crisi, iniettare più denaro in un sistema 
guasto non lo risolverà. Al contrario, queste misure 
potrebbero finire per sovvenzionare gli inquinatori 
e senza favorire affatto i lavoratori, poiché più 
soldi per gli agricoltori (intesi come datori di la-
voro) non sono garanzia di salari più alti e di 
lavoro dignitoso, né di occupazione e migliori con-
dizioni abitative per i lavoratori agricoli. Ridurre 
la burocrazia e sospendere gli obblighi di comu-
nicazione, come previsto dalle misure a breve ter-
mine della PAC, rischia di deteriorare ulterior-
mente le condizioni di lavoro. 

COSA PUÒ FARE L’UE? 

La pandemia offre all’UE l’opportunità di rivedere 
il proprio sistema agricolo e alimentare: renderlo 
più verde e più conforme ai diritti, con catene di 
approvvigionamento più eque, prezzi adeguati per 
agricoltori e consumatori e garantire i diritti dei 
lavoratori. 

Sono necessarie le seguenti azioni: 

Affrontare la situazione dei lavoratori agroali-•
mentari con urgenza durante la pandemia di CO-
VID-19. Le condizioni di lavoro e di vita di 
molti lavoratori lungo la filiera alimentare, e 
in particolare agricola, sono generalmente al 
di sotto degli standard. Nell’attuale situazione 
i lavoratori sono gravemente esposti al rischio 
di contrarre il virus. L’UE e gli Stati membri 
dovrebbero fare tutto il necessario, compresa 
la mobilitazione di finanziamenti supplemen-
tari, per garantire a chi lavora nei campi e chi 
lavora negli impianti di trasformazione un al-
loggio dignitoso, l’accesso all’acqua, test rapidi 
e la fornitura di dispositivi di protezione. De-
vono inoltre essere garantiti alloggi separati e 
dignitosi, indipendentemente dallo stato di re-
sidenza. I fondi dell’UE dovrebbero inoltre es-
sere indirizzati direttamente alle organizzazioni 
della società civile che svolgono attività di 
sensibilizzazione tra i lavoratori agricoli e ri-
spondono ai loro bisogni di base. Inoltre, tutti 

L’IMPATTO DEL CORONAVIRUS 
SULLA FILIERA AGRICOLA 

EUROPEA



INIZIATIVE  
DI RACCOLTA  
PER IL RECUPERO

SUGHERO 

All’uscita del punto vendita di 
CFL si raccolgono tappi di su-
ghero per la realizzazione dei 
progetti di sostegno dell’Asso-
ciazione Italiana Persone Down. 

TAPPI DI PLASTICA 

All’uscita del punto vendita di 
CFL si raccolgono anche tappi 
di plastica, che sono riciclabili.

Il Centro di ascolto 
Caritas Conventino  

chiede aiuto ai soci della 
CFL per far fronte alle cre-
scenti richieste di aiuto pro-
venienti dalle famiglie della 
Parrocchia. 

Se desiderate dare il vostro 
contributo, è possibile depo-
sitare viveri non deperibili 
(pasta, riso, scatolame, latte 
in polvere…) nel contenitore 
blu oltre la barriera casse. 
Grazie in anticipo!
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NOI E IL CONDOMINIO 
Un consulente della CFL  
è a disposizione dei soci che 
necessitano di chiarimenti sui 
problemi di condominio. 

La consulenza è gratuita. 
Prendere appuntamento 
telefonando al 340 3402 296.

i lavoratori interessati dal coronavirus o i loro 
familiari, devono essere in grado di prendere 
le ferie con la piena retribuzione senza paura 
di perdere il lavoro o il reddito. 
Trasformare la nuova PAC per renderla sia so-•
cialmente sia ambientalmente sostenibile. La 
politica agricola comune (PAC) dell’UE ha fi-
nora favorito pratiche agricole insostenibili e 
la sua dimensione sociale si è concentrata 
quasi esclusivamente sugli agricoltori, ma non 
sui lavoratori agricoli. In linea con il Green 
Deal europeo, la nuova PAC dovrebbe rafforzare 
le condizioni ambientali per la concessione di 
sussidi agricoli. È passato molto tempo a sub-
ordinare anche i pagamenti diretti della PAC 
al rispetto delle normative sul lavoro, delle 
norme sociali e contratti collettivi di lavoro. 
Includere un focus sui lavoratori nella strategia •
Farm to Fork. La strategia europea Farm to Fork 
dovrebbe prestare maggiore attenzione ai la-
voratori agroalimentari e garantire che il benefit 
sia distribuito più equamente lungo la filiera 
alimentare. Il trattato UE rende questo obiet-
tivo chiaro affermando che la PAC dovrebbe 
garantire “un equo tenore di vita” per la più 
ampia “comunità agricola” (articolo 39 TFUE). 
Garantire pieno accesso al lavoro regolare per i •
lavoratori migranti e rifugiati. L’UE dovrebbe ri-
chiedere ai governi nazionali di riconoscere 
permessi di soggiorno ai lavoratori privi di do-
cumenti, che, tra le persone vittime di sfrut-
tamento lavorativo, costituiscono nell’Unione 
europa il gruppo più vulnerabile, esclusi in 
molti Stati membri dai servizi di assistenza. 
Nella maggior parte dei Paesi dell’UE, la so-
spensione delle procedure di asilo e immigra-
zione a causa della pandemia ha gettato mi-
lioni di persone nel limbo e potrebbe privare 
molti di loro dei documenti. I permessi di sog-
giorno dovrebbero pertanto essere automati-
camente prorogati e bisognerebbe rilasciare, 
come alcuni Stati membri hanno già fatto, un 
permesso di durata ragionevole a chi ha la do-
manda in corso di accettazione, al fine di for-
nire stabilità e sicurezza a persone e famiglie 
in circostanze precarie. Le procedure di rim-
patrio sono di fatto sospese in molti Paesi e, 
alla luce anche delle difficoltà nell’accesso a 
mezzi di soccorso, dovrebbero essere sospese 
anche formalmente, le persone in stato di de-
tenzione dovrebbero essere rilasciate e garan-
tite un sostegno adeguato. 
Migliorare l’iter per ottenere i permessi di sog-•
giorno per lavoro per i migranti extracomunitari 
e far rispettare i diritti dei lavoratori migranti e 
rifugiati. L’attuale legislazione dell’UE in ma-
teria di migrazione regolare, come per esempio 
la Direttiva sui Lavoratori Stagionali e la Di-
rettiva sulla Carta Blu, si è dimostrata inade-

guata sia per garantire il rispetto dei diritti dei 
lavoratori migranti sia per soddisfare la do-
manda. La Commissione europea dovrebbe 
pertanto ampliare e rafforzare i progetti pilota 
per la migrazione regolare, in collaborazione 
con i sindacati e le altre organizzazioni che 
lavorano con i lavoratori migranti. Tali mecca-
nismi dovrebbero consentire ai lavoratori mi-
granti di fare domanda nel Paese, di maturare 
i diritti legati alla residenza, di convertire il 
permesso di soggiorno e cambiare datore di 
lavoro. Anche strumenti dell’UE come la Di-
rettiva sui Lavoratori Stagionali dovrebbero es-
sere di conseguenza modificati al fine di ren-
dere tali disposizioni vincolanti per tutti gli 
Stati membri. Gli Stati membri dovrebbero im-
pegnarsi ed essere ritenuti responsabili di for-
nire condizioni di lavoro dignitose. Anche le 
disposizioni e gli strumenti nazionali e dell’UE 
sui diritti dei lavoratori e delle vittime dovreb-
bero essere applicati in modo da non discri-
minare in base ai documenti e allo status mi-
gratorio. 
Introdurre norme europee obbligatorie di due di-•
ligence sui diritti umani e ambientale. La defi-
nizione di diritti umani nel nuovo quadro del-
l’UE dovrebbe includere i diritti sindacali e 
dei lavoratori, nonché i diritti ambientali. Do-
vrebbe stabilire meccanismi di due diligence 
obbligatori ed efficaci che coprano le attività 
delle società e i loro rapporti commerciali, 
comprese le loro catene di fornitura e di sub-
appalto, e riguardino le PMI e le grandi 
aziende. Dovrebbero inoltre essere rafforzati i 
sistemi di responsabilità e rimedi legali per le 
vittime. La stragrande maggioranza delle im-
prese europee intervistate per un recente studio 
pubblicato dalla Commissione europea ha ri-
chiesto uno strumento UE vincolante sulla due 
diligence in materia di diritti umani. 

La crisi scatenata dalla diffusione del coronavirus 
ha dimostrato quanto sia fragile e insostenibile il 
nostro sistema di approvvigionamento alimentare. 
Le istituzioni e gli Stati membri dell’UE dovreb-
bero agire ora, per essere sicuri che il cibo che 
mangiamo non sia prodotto dello sfruttamento di 
persone e del pianeta — e così da costruire un 
sistema alimentare più equo e sostenibile. 

fonte: slowfood.it

N
OT

IZ
IE

 D
A 

SL
OW

 F
OO

D

a cura di Vasco Speroni



Ne esistono varietà dal sapore 
amarognolo o più dolce, dalla 
foglia rosso intenso o variegata: 
il radicchio è ricco di sali mi-
nerali, tra cui potassio e fo-
sforo, oltre alle vitamine del 
gruppo B, alla vitamina C e 
K. Come tutti i vegetali di que-
sto colore è ricco di antiossi-
danti e, per il suo bassissimo 
potere energetico, è indicato 
per le diete ipocaloriche.  

RICETTE  
PER TUTTI I GUSTI 

LASAGNE RADICCHIO E SALSICCIA 

Un’isolita lasagna dal sapore 
deciso: per prepararla pulite il 
radicchio e fatelo appassire in 
una pentola con un filo di olio 
e uno spicchio di aglio. Fate lo 
stesso con la salsiccia. Com-
ponete poi le lasagne alter-
nando strati di pasta con il ra-
dicchio, fettine di scamorza 
affumicata, pezzi di salsiccia 
e cucchiai di besciamella. In-
fornate a 180°C per 20 minuti 
circa e servite. 

SFOGLIA E RADICCHIO 

Questo strudel, veloce da pre-
parare, può essere un piatto 
unico o un antipasto se servito 
in bocconcini. Per farlo procu-
ratevi un rotolo di pasta sfoglia, 
allargatelo su un tavolo e rico-
pritene la superficie con pane 
grattugiato. A parte fate appas-
sire i cespi di radicchio in una 
pentola con una noce di burro. 
Aggiungete due pere tagliate a 
dadini, fate rosolare e aggiu-
state di sale. Quando si sarà 
raffreddato tutto, unite al ra-
dicchio della scamorza affumi-
cata tagliata a dadini e distri-
buite il ripieno sulla pasta 
sfoglia. 

Sovrapponete i lembi della sfo-
glia facendo attenzione che si 
chiudano e sigillate le estre-
mità. Spennellate la superficie 
dello strudel con del tuorlo 

sbattuto e infornate a 180° per 
20 minuti. Sfornate, lasciate 
riposare qualche minuto e ser-
vite con dell’insalatina come 
accompagnamento. 

IN FRITTATA CON IL TALEGGIO 

Un secondo piatto saporito che 
si prepara all’ultimo momento. 
Pulite e tagliate a striscioline 
il radicchio, fatelo rosolare per 
dieci minuti in una pentola con 
una noce di burro e salate. A 
parte sbattete cinque uova con 
del parmigiano grattugiato e 
due cucchiai di latte. Unite il 
radicchio e versate il composto 
in una pentola ben oliata. Fate 
cuocere la frittata per dieci mi-
nuti poi stendete sulla superfi-
cie delle fettine sottili di taleg-
gio e mettete tutto sotto il grill 
del forno per cinque minuti. 
Servite la frittata con dello spi-
nacino novello. 

PENNE RADICCHIO E NOCI 

Questa ricetta unisce il sapore 
deciso e un po’ amarognolo del 
radicchio con la dolcezza delle 
noci tritate. Fate stufare il ra-
dicchio in una pentola con una 
noce di burro e quando sarà 
cotto aggiungeteci la granella 
di noci che avrete fatto rosolare 
prima con del bacon tagliato a 
striscioline. In un’altra pentola 
fate cuocere le penne, scolatele 
e unitele al composto di radic-
chio e noci e fatele saltare per 
qualche secondo. Servite con 
una spolverata di pepe nero. 

BICCHIERINI CON IL COTECHINO 

Un gustoso finger food dai sa-
pori decisi. Tagliate e cuocete 
il radicchio in poco burro fino 
a che non sarà morbidissimo. 
Salate e adagiatelo sul fondo 
di un bicchierino. Sopra ponete 
delle fettine sottili di formaggio 
Montasio, che si scioglieranno 
con il calore, aggiungeteci del 
cotechino fatto precedente-
mente cuocere e tagliato a da-
dini e finite con una spolverata 
di noci tritate, mescolate e ser-
vite subito. 

Si sa pochissimo sulle origini di questo ortaggio dal 
sapore amarostico, il più colorato dell’inverno. 
Coltivatelo in vaso per averlo sempre fresco. 

Il radicchio è una pianta del vasto gruppo delle cicorie. Rustica, 
predilige i climi temperati e resiste bene al freddo. Esistono di-
verse varietà, quello tardivo che sopporta anche brevi gelate e 

gli altri tipi che non sopportano gelo e disgelo. Il terreno preferito 
per il suo sviluppo è quello drenante e ricco di materia organica. 
La semina del radicchio viene fatta a fine maggio e può andare 
avanti per tutto il mese di luglio mentre la raccolta avviene durante 
tutto l’anno. Ad esempio, la cicoria brindisina si raccoglie per 
quasi tutta la durata dell’anno mentre il variegato di Castelfranco 
da novembre a febbraio. L’irrigazione deve essere costante, per 
mantenere il terreno ricco di acqua, evitando ovviamente i ristagni. 

È possibile coltivare il radicchio anche nei vasi, utilizzando un ter-
reno leggero e ben drenante. Tra le avversità che minacciano questa 
coltura, ci sono le lumache e le malattie fungine come la perono-
spora o la muffa grigia. Attenzione quindi al colore delle foglie e 
alla presenza di macchie giallognole. In quel caso è necessario in-
tervenire con un antifungino. 

Il radicchio è una cicoria da cespo molto rinomata per i suoi usi in 
cucina, caratterizzata da un marcato sapore aromatico, amaro e 
gustoso, grazie al quale si presta ad essere utilizzato in tante ricette. 

Le sue origini sono alquanto misteriose. Attorno a questo ortaggio, 
aleggia un alone di mistero, tanto che sul suo conto esistono quasi 
più leggende che testimonianze tangibili sulla sua storia. La leg-
genda più famosa è forse quella degli uccelli che, trasportando 
semi di radicchio, li fecero cadere nel paese di Dosson (possibile 
paese di origine del radicchio), dove i contadini lo custodirono. 
Un’altra racconta che il radicchio è il dono che l’autunno fa all’in-
verno, per rallegrare i campi, ormai cupi, con i suoi colori. Ed ef-
fettivamente nella stagione fredda esistono pochi prodotti colorati. 

Non ci sono prove scritte o figurative che testimoniano la presenza 
del radicchio nei tempi antichi. Le prime testimonianze le abbiamo 
nel 1600: uno studio condotto dall’Università di Padova analizza 
tra gli altri i dipinti “Le nozze di Cana” di Leonardo da Ponte, con-
servato nella Pinacoteca comunale di Vicenza e “Il grande mercato” 
di Francesco da Ponte, conservato nella Galleria Sabauda di Torino, 
evidenziando che, alla fine del 1500, il radicchio era già conosciuto 
e venduto nei mercati in provincia di Treviso. 

Le prime notizie storiche che abbiamo a disposizione su questo or-
taggio risalgono alla seconda metà dell’Ottocento, in un libricino 
che descrive le operazioni necessarie per la cura dell’orto, mese 
per mese. Da questo momento storico in poi, si incominciò a 
parlare del radicchio rosso, ma la sua consacrazione come simbolo 
ufficiale invernale di Treviso, avvenne grazie a Giuseppe Benzi, un 
agronomo di origine lombarda, trasferitosi nel 1876 a Treviso come 
insegnante e che, divenuto responsabile dell’Associazione Agraria 
Trevigiana, darà vita alle prime mostre dedicate alla “rossa cicoria” 
nel 1900. 

fonte: campagnamica.it 7
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Luis Sepúlveda 
LA FINE DELLA STORIA 
Guanda, 2016, collana “Narratori della 
Fenice”, pag. 199 
€ 17,00 (ai soci € 16,15) 
In segno di omaggio al grande scrittore ci-
leno che ci ha lasciati il 16 aprile 2020, 
dopo essere stato ricoverato a fine febbraio 
2020 a Oviedo per aver contratto il corona-
virus, vi proponiamo uno dei suoi ultimi 
libri. Il protagonista è Juan Belmonte, un 
ex guerrigliero cileno che ha combattuto 
contro il regime di Pinochet, ma che da 
anni ha deposto le armi e vive tranquillo in 
una casa sul mare insieme alla sua compa-
gna, che non si è mai ripresa dalle torture 
subite dopo il colpo di Stato. Stanco e di -
silluso dalle avversità della vita, convinto 
della sua scelta di “uscire di scena” nel 
suo buen retiro, viene contattato dai servizi 
segreti russi che hanno bisogno della sua 
abilità per sventare un piano ordito da un 
gruppo di nostalgici di stirpe cosacca, che 
vogliono liberare dal carcere Miguel Krass -
noff, ultimo discendente di una famiglia di 
cosacchi espatriati in Cile dopo la Seconda 
guerra mondiale ma anche ex ufficiale del-
l’esercito cileno al servizio di Pinochet, già 
condannato all’ergastolo per crimini contro 
l’umanità. Riaffiorano dal passato storie ed 
eventi che hanno segnato la vita di Bel-
monte, che ha più di un motivo personale 
per agire contro Krassnoff: conducendoci 
in un viaggio della memoria che partendo 
dalla Russia di Trockij arriva fino al Cile di 
Pinochet, passando per la Germania di Hit-
ler e infine alla Patagonia di oggi. Così Se-
púlveda ci accompagna e ci fa attraversare 
la storia del Novecento, tanto tragica e 
densa di eventi drammatici, arrivando alle 
ultime pagine del libro in cui Belmonte 
gioca la sua partita finale.  

In un’intervista rilasciata in occasione della 
presentazione del libro, così diceva l’autore: 
«Tre anni fa ho iniziato a scrivere un nuovo 
romanzo, “La fine della storia”, e visto l’ar-
gomento mi serviva un personaggio con un 
passato simile al mio. Speravo che il potere 
dell’invenzione mi fornisse un personaggio 
del genere, ma invano. La trama esigeva 
Belmonte, e allora l’ho cercato».  

Luis Sepúlveda, militante di Unità popolare, 
nel 1977 fu costretto a lasciare il Cile, in 
seguito al colpo di Stato del 1973 che mise 
fine al governo di Allende. Luis Sepúlveda 
si trovava in quel momento nel palazzo pre-
sidenziale dove morì Allende; venne arre-
stato e torturato, passò mesi in carcere in 

condizioni inumane; liberato grazie alle pres-
sioni di Amnesty International, fu in seguito 
nuovamente incarcerato a causa delle sue 
posizioni politiche e condannato all’erga-
stolo, pena successivamente commutata in 
esilio. Negli anni più recenti si è schierato 
a difesa dell’ambiente, partecipando a di-
verse missioni di Greenpeace. 

Patrik Svensson 
NEL SEGNO DELL’ANGUILLA 
Guanda, 2019, collana “Narratori della 
Fenice”, pag. 288 
€ 18,00 (ai soci € 17,10) 
disponibile in eBook a € 9,99 
Dialogo e relazione tra un padre e un figlio 
attraverso la condivisione della pesca alle 
anguille, che diventa un modo per cono-
scersi e rafforzare un rapporto fatto di si-
lenzi, rispetto e complicità. Nelle notti d’e-
state, nel ritrovarsi al torrente, al chiaro di 
luna, la caccia alle anguille diventa una 
sfida con un animale che è di per sé un es-
sere misterioso, sfuggente, e contempora-
neamente un racconto di formazione e di 
scoperta della natura, vista come una mae-
stra e una guida. Per millenni infatti l’an-
guilla ha affascinato scrittori, scienziati ed 
esploratori, che si sono interrogati sulle sue 
origini, alla ricerca del lunghissimo viaggio 
che queste percorrono. Essere mutevole, 
dalle sorprendenti metamorfosi — anfibio, 
serpente di mare, pesce d’acqua salata o 
dolce, — per certi versi affascinante, per 
qualcuno addirittura inquietante, l’anguilla 
è stata studiata dai più diversi pensatori: 
Freud si è dedicato allo studio dei suoi mec-
canismi riproduttivi; i biologi hanno scan-
dagliato gli oceani per seguire le sue mi-
grazioni nel viaggio di andata dal Mar dei 
Sargassi ai fiumi d’Europa e d’America, ri-
torno compreso. Oggi l’anguilla è un animale 
a rischio di estinzione, dato che il luogo in 
cui si riproduce nel Mar dei Sargassi è mi-
nacciato dal cambiamento climatico. Per 
l’autore la storia diventa anche un modo 
per tornare col ricordo al padre, alle loro 
avventure insieme — anche a pesca di an-
guille — e alle tante cose rimaste non dette 
tra loro.  

Patrik Svensson è nato in Svezia nel 1972; 
è cresciuto in una piccola città del sud della 
Svezia, non lontano da quella che viene co-
munemente chiamata “la costa delle an-
guille”, e vive a Malmö con la famiglia. 
Questo è il suo romanzo di esordio. 

Ciro Vestita, Federica Alaura, Irene Gelli 
GUARIRE CON LE ERBE 
Tutto quello che l’industria del farmaco 
non vuole farvi sapere 
BUR Rizzoli, 2016, collana “Varia”, pag. 
319 
€ 17,00 (ai soci € 16,15) 
disponibile in eBook a € 7,99 
La maggioranza delle persone non conosce 
o non si cura delle piante e delle erbe spon-
tanee che crescono attorno a noi: dimenti-
cate, umili e misconosciute, hanno invece 
proprietà curative e molteplici impieghi sia 
in cucina che nella cura di malattie e ma-
lanni. Il manuale, ricco di illustrazioni e in-
dicazioni pratiche, attraverso consigli, cu-
riosità e ricette ci insegna a riconoscere e 
utilizzare le erbe che ci circondano, mo-
strandoci con tantissimi esempi perché pos-
sono contribuire al nostro benessere con 
molti meno rischi e maggiore efficacia dei 
farmaci in commercio. Infatti se utilizzate 
nel modo giusto sono ottime per curare i 
disturbi più diffusi, dai problemi di pres-
sione ai dolori di stomaco, dalle irritazioni 
della pelle al mal di gola; ma anche per 
prevenire l’insorgere di malattie più gravi 
come i tumori. Tra le piante più comuni 
vengono descritte la malva che ha proprietà  
antinfiammatorie, il tarassaco ricco di vita-
mina C e antiossidante, la salvia che è an-
tisettica e diuretica, l’ortica con le sue pro-
prietà ipoglicemizzanti.  

Ciro Vestita si è laureato a Pisa presso la 
facoltà di Medicina nel 1976; nel 1979 si 
è specializzato in Pediatria con una tesi 
sull’obesità infantile. Dietologo e fitotera-
peuta, si occupa di fitoterapia applicata al-
l’obesità e ad altre malattie metaboliche; è 
docente a contratto di Fitoterapia ed Ali-
mentazione presso la “Scuola Superiore di 
Studi Universitari e di Perfezionamento San-
t’Anna” di Pisa e consulente per diverse te-
state giornalistiche e per numerose trasmis-
sioni Rai. 

A cura di Graziella Somenzi
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